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Prefazione
Il Centro Italo Egiziano per il Restauro e l’Archeologia esprime la propria riconoscenza a S.E.Faruk Hosni, Ministro della Cultura Egiziano, per il sostegno sempre offerto al cantiere-scuola ed alle attivita’ di formazione svolte su concreti interventi di restauro. Si ringrazia in particolare il Dr. Zahi Hawass, Segretario Generale dello Supreme Council of Antiquities, per aver promosso la realizzazione degli attuali programmi di restauro e formazione, le cui complesse esigenze organizzative hanno coinvolto l’impegno, a vari livelli, dei responsabili dello SCA; dalla direzione del settore Copto Islamico, con il Dr. Abdalla Kamel  e il Dr. Farag Fadda,  all’ispettorato del sud Cairo, con i direttori Abdel Sattar e Abdel Kalek, e per il settore restauro con Shadia Ahmed e Mamdoh Oda, nonchè con l’ispettore Abu Bakr che, come  direttore per lo SCA presso il CIERA, ha seguito giornalmente le esigenze del cantiere-scuola, sotto la supervisione del Prof. Haggaghi Ibrahim, responsabile archeologico generale per il S. C. A..

Un particolare ringraziamento è rivolto all’ambasciatore Antonio Badini che già nel Ministero Affari Esteri di Roma, come direttore della Direzione Generale per i Paesi del Mediterraneo e del Medio Oriente, promosse il progetto di restauro, e poi al Cairo ne ha seguito gli sviluppi.

Per il programma di formazione svolto nel corso dei lavori di restauro si ringrazia la Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo del MAE italiano che ha dato la possibilità di realizzare una interazione tra operatività di cantiere e formazione, essenziale per il settore del restauro; si è riconoscenti all’ing. Guido Benevento per l’incoraggiante fattivo impulso dato all’avvio del programma di formazione e per il continuativo sostegno dato dall’UTL; oggi proseguito con l’assistenza del direttore Dr. Nino Merola, che ne continua l’incarico, per il completamento del programma, la presentazione dei risultati raggiunti e la promozione della continuta’ del cantiere-scuola.

Si ringrazia infine la Direzione Generale per la Promozione e la Cooperazione Culturale del Ministero Affari Esteri italiano per il contributo annualmente concesso, esso ha affiancato i rapporti di collaborazione del CIERA con l’Istituto Italiano di Cultura e la relativa Sezione Archeologica.

Al nuovo Ambasciatore S.E. Claudio Pacifico il nostro piu’ vivo ringraziamento per il sostegno nella impegnativa fase di presentazione dei risultati raggiunti e delle nuove prospettive per la continuita’ delle attivita’ del cantiere-scuola e del Centro Italo Egiziano per il Restauro e l’Archeologia.  

(Giuseppe Fanfoni –CFPR-)

Presentazione

Furono numerosi i viaggiatori, emigranti ed esuli italiani recatisi o stabilitisi in Egitto, che si dedicarono alla scoperta delle vestigia del passato di questo paese: fu una ricerca appassionata e che portò alla scoperta e alla valorizzazione di grandi capolavori.

Sull’onda di tali straordinari interessi, con il tempo si sviluppò un approccio più maturo rivolto all’intrinseco significato e valore storico dei resti del passato, indipendentemente dallo stato di ritrovamento o dalla loro bellezza: gli oggetti anche se in condizioni non buone o frammentarie non vennero scartati o, peggio ancora usati per materiali di cosiddetti restauri che erano veri e propri “pastiches”; quanto ai monumenti, superata la fase romantica nella quale i ruderi erano lasciati come tali, o spostati e messi ad ornamento di giardini e piazze, si passò agl’interventi di anastilosi e restauro per evitarne il saccheggio ed il degrado.

L’Italia che, fin dal Rinascimento aveva sviluppato un forte interesse allo studio ed al recupero dei monumenti antichi dei quali è ricca, e che aveva già allora sviluppato una tradizione di restauro, fu poi anche all’avanguardia nel maturare quella sensibilità di interesse e rispetto per il documento antico, di cui abbiamo parlato, che attualmente caratterizza l’approccio di recupero, conservazione e tutela di oggetti e  monumenti antichi.     

E non è un caso se fu un Italiano d’Egitto il primo grande restauratore di monumenti in questa terra: Alessandro Barsanti, nato nel 1858 ad Alessandria da genitori toscani emigrati. Laureatosi in ingegneria ed architettura in Italia, ritornato in Egitto, divenne il braccio destro dell’allora direttore del Servizio delle Antichità, Gaston Maspero, Francese di genitori lombardi, in un periodo particolarmente difficile.L’Egitto deve al Barsanti, uomo di grande ingegno, modesto e dimenticato, il salvataggio di moltissimi dei suoi più grandiosi ed importanti monumenti.

E’ nel suo stesso spirito di collaborazione e senso di vicinanza delle nostre culture che l’Italia ancora oggi ha offerto le proprie conoscenze più avanzate nel campo del restauro per unirle 

all’esperienza di artigianato e restauro dell’Egitto, creando un nuovo modello di scuola nella quale 

la teoria e la pratica operassero sinergicamente, realizzando il recupero di una vasta area monumentale e, al contempo, con il lavoro sul cantiere, si formasse un  gruppo numeroso di restauratori a vari livelli. 
Il progetto della “cantiere-scuola”, avviato già da molti anni, ha attualmente recuperato gran parte degl’importanti edifici storici dell’area dove il Centro Italo-Egiziano di Restauro ed Archeologia è situato ed opera, e, contemporaneamente, ha contribuito alla formazione di centinaia di allievi che vi hanno operato: dagli artigiani specializzati ai molti restauratori diplomati, alcuni dei quali hanno raggiunto un livello elevato nelle strutture universitarie, in quelle del Servizio delle Antichità, o affiancano l’attività del Centro con incarichi di direzione.

Il breve opuscolo che qui presento sintetizza efficacemente l’opera svolta dal Centro in tanti anni, introducendo alla visita della mostra che riguarda l’attività svolta nell’ultimo quinquennio.

Vorrei concludere sottolineando l’importanza della continuità di questa iniziativa che ha dato e dà  risultati importanti, rafforzando i legami di cooperazione fra Italia ed Egitto, ed auspicando che il Centro possa acquistare il carattere di una scuola permanente con una propria autonomia che consenta lo sviluppo della specializzazione di conoscenze e tecniche d’intervento, particolarmente nel restauro monumentale, con speciale riguardo alle varie epoche storiche. 

(Claudio Pacifico –Ambasciatore d’Italia nella Repubblica Araba d’Egitto).

Il  Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l’Archeologia

 - edifici e resti archeologici dell’area -
Il Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l’Archeologia (CIERA) opera in uno dei piu’ vasti complessi monumentali del Cairo storico. L’area raccoglie, in una straordinaria stratificazione di epoche e di stili, testimonianze architettoniche e storico-artistiche databili dal VII al XIX sec. d.C.

In particolare, si segnalano i seguenti edifici:

· Palazzo Qusun-Yashbak-Aqbardi: formatosi per successive addizioni tra il XIV ed il XVI sec.,  e’ la porzione piu’ estesa del complesso monumentale.

· Madrasa di Sunqur Saq’di  (sec. XIV) ed area archeologica sottostante, con resti di insediamenti risalenti a varie epoche, a partire dal VII sec. d.C., data dell’inizio della presenza araba in Egitto.

· Mausoleo di Hasan Sadaqa (sec. XIV), caratterizzato da un Minareto che presenta un ‘hilal’ di forma assolutamente inconsueta (un copricapo di derviscio, in luogo della tipica mezzaluna).

· Sama’ Khana : “teatro” costruito dai Dervisci Mevlevi (a partire dal sec. XVII) per l’esecuzione della danza circolare che caratterizza la loro confraternita mistica. Realizzato secondo una planimetria ispirata a profondi valori simbolici,  l’edificio e’ una delle ultime testimonianze superstiti di questa rara tipologia architettonica.

· La “tekeyya”, cioe’ il “Convento” dei Dervisci Mevlevi che si e’ sviluppato, a partire dal  sec. XVI, nell’area intermedia fra i resti della madrasa di Sunqur Sa’di ed il palazzo Yashbak adattando quanto era utilizzabile dei preesistenti monumenti alla nuova funzione.

Il "Centro" è nato a seguito delle attività di un gruppo di esperti italiani (docenti, tecnici e artigiani), costituiti in Associazione nel 1986 come Centro di Formazione Professionale per il Restauro (C.F.P.R.), e coordinati dall’attuale Direttore del Centro, Prof. Giuseppe Fanfoni, che aveva avviato gia’ nel 1978 la difficile opera di recupero dei manufatti e delle presenze monumentali dell’area.

Il "Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l'Archeologia", formalizzato con protocollo esecutivo tra Governo Italiano ed Egiziano il 9-2-1988 è stato ufficialmente inaugurato il 28-07-1988 in occasione dell'apertura al pubblico della restaurata Sama'khana Mevlevi, edificio cultuale ad impianto teatrale recuperato nel corso di una lunga attività didattica e di restauro svolta in collaborazione con il Supreme Council of Antiquities (S.C.A.)

Le attivita’ sono state condotte, sin dall’inizio, con obiettivi formativi e didattici. Si tratta infatti di un “cantiere-scuola”, in cui la dimensione della concreta attivita’ di recupero si intreccia con quella della ricerca scientifica e tecnologica e con la formazione (teorica e pratica) delle varie figure professionali impegnate nei processi di restauro: operai, tecnici, artigiani, professionisti.

Edifici interessati ai lavori di restauro 2002-2007 (pianta dell’area)
Il Centro Italo-Egiziano per il Restauro e l’Archeologia opera come cantiere-scuola in un’area di circa 7.500 m2  vicino la moschea del Sultan Hassan ai piedi della Cittadella del Cairo nel quartiere di Hilmiyah. 

Nel 1988 fu completato il recupero della sama’khana che è risultato essere il più significativo edificio al mondo di questa particolare tipologia architettonica. 

Nel 2002, è stata recuperata la madrasa di Suqur Sa’di il cui impianto è un esempio del tutto particolare di architettura mamelucca Baharita. Il restauro ha comportato scavi archeologici sotto la sama’khana, costruita utilizzando parte delle strutture della stessa madrasa.

Nel 2007 (programmi 2002-2007) sono stati completati i lavori di recupero: 

- del Mausoleo di Sunqur Sa’di (conosciuto come di Hasan Sadaqa) del quale abbiamo riportato alla luce il cenotafio in marmo

- delle celle del convento Mevlevi, sul fronte della sam’khana 

· gli ambienti di ricevimento dell’ala del convento sulla Shari Es-Siyufiyya.

E’ stato inoltre effettuato il rilievo architettonico ed avviato lo studio preliminare per il recupero dell’edificio monumentale Qusun-Yashbak-Aqbardi.

Gli interventi sono stati uniformati ai principi di:

· Riconoscibilità dell’intervento 

· Compatibilità dei materiali utilizzati con quelli propri dell’originale 

· Reversibilità dei materiali e dell’intervento, nei limiti possibili

Particolare attenzione è stata rivolta alla conservazione della forma e della tecnica del monumento con:

· Minimo intervento, per la conservazione della forma 
· Funzioni di supporto degli interventi strutturali per la conservazione delle tecniche e delle tecnologie originali

· Documentazione dettagliata prima durante e dopo l’intervento, particolarmente delle modifiche  resesi necessarie. Dove possible documentazione “in situ”.
Tutte le attività sono state svolte come cantiere-scuola
L’insegnamento è svolto da docenti che conducono l’intervento operando direttamente con i discenti coordinatori, restauratori, tecnici ed artigiani per la realizzazione dell’opera.

L’apprendimento stesso avviene attraverso la pratica continua fino al completamento dell’intervento ed al training ripetitivo di interventi simili.

Organizzazione del Cantiere-scuola

Le attività del cantiere-scuola, svolte nel periodo 2002-2007, hanno impegnato tutta l’area avuta in concessione ed hanno riguardato molti settori di specializzazioni del restauro, dagli interventi più propriamente strutturali ed architettonici fino al restauro più minuto degli oggetti rinvenuti nel corso degli scavi archeologici.

Due programmi hanno interagito nell’organizzazione e nello sviluppo delle attività del cantiere-scuola: il programma di restauro del Mausoleo di Sunqur Sa’di e dei locali (E-H-G) del convento Mevlevi (promosso dalla Direzione Generale per i Paesi del Mediterraneo e del Medio Oriente, MAE), per il periodo ottobre 2003 – marzo 2006; ed il Programma di Formazione Professionale per il Restauro e l’Archeologia (promosso dalla Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo, MAE) per il periodo maggio 2002, dicembre 2007. 

Lo sviluppo, per quanto possibile parallelo, dei due programmi ha contribuito a dare all’insieme delle attività l’organizzazione ed il particolare carattere  del cantiere-scuola.

La formazione è stata organizzata su tre categorie di specializzazione professionali
- Artigiani di supporto (carpentiere, falegname, muratore, fabbro, intonacatore, imbianchino, scalpellino, pavimentista); 

- Figure professionali specialistiche (stucchi, materiali litici, pitture, materiale archeologico, assistenza di cantiere, tecnici per interventi speciali); 

- Figure professionali di coordinamento (architetto, ingegnere, restauratore coordinatore). 

Le specializzazioni professionali hanno interessato vari settori operativi. 

Stucchi: interno del Mausoleo di Hasan Sadaqa (pulitura, consolidamento, integrazione di parti mancanti, calchi-formatura-riproduzione); 

Pietra: facciata del Mausoleo e dell’iwan della madrasa di Sunqur Sa’di (tests operativi e pulitura,); 

Pitture: il sarcofago ligneo di Hasan Sadaqa, le iscrizioni dell’iwan, mantenimento della sama’khana; 

Archeologia: Mausoleo di Sunqur Sa’di e convento Mevlevi (scavi nel mausoleo e indagini nel convento, restauro del materiale archeologico depositato nel magazzino). 

Architettura: Convento e Mausoleo (consolidamenti, tiranti, restauro strutture lignee, solai, coperture, infissi, balconate), rilievi  e studi preliminari del Palazzo Yashbak 

Il programma di formazione è stato svolto in tre periodi,  ciascuno (di circa una annualità) caratterizzato da tre Fasi Operative:

1) programmazione del corso, assegnazione dei ruoli di coordinamento; 2) lezioni e training per artigiani, specialisti e coordinatori; 3) monitoraggio, lezioni di recupero e conclusioni.

In oltre, per la divulgazione scientifica rivolta al più vasto pubblico, hanno completato ed integrato ciascun periodo del programma 15 lezioni tematiche di aggiornamento per architetti, tecnici e professionisti interessati al settore del restauro.

Le attività sono state caratterizzate da: Attività principale, di addestramento e di formazione professionale; Attività di restauro vero e proprio, effettuato con il fine principale dell’appoggio alle attività didattiche; Attività di ricerca e divulgazione scientifica effettuata anche e principalmente a fini didattici.

La formazione è stata svolta nei momenti didatticamente più significativi degli interventi di restauro. Le attività di restauro sono state svolte nel corso dell’intero anno per tutto il periodo dal 2002 al 2007.

Le attività di restauro non direttamente coinvolte dal programma di formazione e al di fuori dei periodi effettivamente dedicati alla formazione sono state svolte come attività curriculari e recuperate alla didattica nell’ambito delle successive fasi del programma di formazione.

Le lezioni teoriche sono state caratterizzate da tre livelli. Lezioni di base, rivolte agli artigiani, svolte dai coordinatori egiziani e programmate con gli esperti italiani. Lezioni specialistiche, rivolte ai coordinatori ed al personale del Supreme Council of Antiquities, svolte dagli esperti CFPR, per i vari settori di restauro. Lezioni tematiche, e workshops, su temi di ricerca, sugli interventi di restauro effettuati e sugli aspetti culturali e storici ad essi relativi; le lezioni tematiche, rivolte a professionisti ed al più vasto pubblico interessato sono state svolte da esperti del CFPR o di Istituzioni specifiche.  

L’organizzazione del cantiere-scuola è stata stabilita in accordo con il Supreme Council of Antiquities che ha messo a disposizione il proprio personale per l’attuazione del programma. 

In totale, hanno partecipato al programma di formazione:

· personale SCA nel periodo 2002-2007: 3 professionisti (al coordinamento); 87 artigiani-operai; 39 restauratori

· per brevi periodi di traning: 88 studenti universitari; 71 artigiani-operai

· lezioni tematiche di aggiornamento: 241 professionisti del settore restauro

Nel cantiere-scuola si insegna e si apprende attraverso la realizzazione stessa delle opere.

Tutti i lavori, strutturali, architettonici e di belle arti sono stati realizzati in proprio, nei laboratori e con le attrezzature del Centro. 

La documentazione della attività svolta è, per ciascun partecipante, la certificazione della acquisita qualifica professionale.

Gli esperti docenti italiani

Il personale insegnante che ha condotto il programma è stato scelto tra gli esperti italiani che hanno già partecipato alle ricerche ed alle attività del CIERA in Egitto ed hanno conoscenza pratica dei problemi di restauro sul posto. 

La maggior parte del personale docente italiano proviene dagli Istituti statali d’Arte Italiani, oltre che da l’Istituto centrale di Restauro, dal Consiglio Nazionale delle Ricerche e dall’ Università Roma “La Sapienza”, Università di Napoli “L’Orientale”, Università IUAV di Venezia. 

Il programma di formazione professionale (DGCS del MAE) è stato appoggiato al progetto di restauro dei settori monumentali relativi  che fanno parte dello studio e del progetto che il CFPR sta portando avanti su tutta l’area.

Il CFPR ha messo a disposizione il progetto di restauro dell’area e i dettagli tecnici esecutivi elaborati dal direttore del programma G. Fanfoni che ne ha seguito e diretto i lavori intervenendo operativamente nei vari settori, quando necessario.
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